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Togliatti e il '56 
Che cosa è stata 
l'idea del 
policentrismo 

Con iì dibattito sul 195GÒ tornato 
ad emergere, nel dialogo fra Giolit-
ti e Chiaromonte. un punto di Inte­
resse non retrospettivo, con gli ac­
cenni che entrambi hanno dedica to 
al pensiero di Togliatti a proposito 
del 'policentrismo: A dire II vero, è 
questo un punto che Glolttti sfiora 
soltanto quando sostiene che -l'i­
dea del "policentrismo" ribadiva 
l'assolutezza di quel modello (so­
vietico) e metteva In questione sol­
tanto la capacità dei successori di 
Stalin (...) a esercitare la funzione 
di guida: Replica Chiaromonte 
che cosi si attribuisce alla famosa 
intervista a 'Nuovi Argomenti-
(perché non ripubblicarla?) un si­
gnificato <del tutto opposto a quel­
lo vero, e comunemente inteso: 

Ora, a parte ti fatto che proprio 
questa -Idea- fu respinta dal sovie­
tici. a parte il fatto che attraverso 
di essa Togliatti trovava un nuovo 
equilibrio, ma prendendo le distan­
ze, con tutta evidenza, da una visio­
ne della storia, del mondo ecc. mo-
nocentrlca, sembra opportuna 

qualche ulteriore riflessione su una 
questione cho in fondo è di metodo 
e può aprire o consolidare e chiari­
re prospettive non -nuove' in senso 
assoluto, ma sicuramente proietta­
te verso l'avvenire o tuttora valide. 

Ma prima di arrivare a questo, 
vorrei soffermarmi per un momen­
to su cosa il '50 ha rappresentato 
nella biografia di Togliatti e nella 
storia del Pei: non certn una battu­
ta d'arresto, se si guarda alI'VJII 
Congresso e anche all'intervista 
appena richiamata. Nel quadro co­
si delimitato si dorrebbe porre il 
problema, se mai, delle origini di 
quel pensiero sul policentrismo, 
che abbozzava tutta una concezio­
ne della storia e portava a un ap­
profondimento della idea e del cor­
so del socialismo, mostrandone 
l'intreccio con la storia del popoli, 
con le grandi scansioni della civiltà 
e della cultura. Dovrebbe risultare 
evidente che il policentrismo, così 
inteso, si poneva In un rapporto 
dialettico da un lato con la via Ita­
liana al socialismo, dall'altro con 

l'Internazionalismo, che è sempre 
tanta parte del sentite e dell'opera­
re socialista. 

Sembra comunque Indubbio, da­
ta la personalità e la. ricca (e anche 
sofferta) esperienza Internazionale 
del leader comunista, che non si sia 
trattato, nel '56, della escogitazione 
estemporanea di una formula o di 
un espediente momentaneo. Sem­
bra piuttosto che quella formula­
zione risponda nel tempo a un mo­
vimento più profondo, caratteriz­
zato da ampie e lente evoluzioni. In 
ogni caso non gli si puòattribulre 
un mero valore tattico. È anzi vero 
tutto II contrarlo: la sua portata 
chiarisce una certa concezione del­
la storia, tale da legittimare al più 
alto e denso livello, le vie nazionali, 
mentre la sua traduzione in un 
nuovo corso internazionale appar­
ve per più aspetti prematura (e in­
fatti subirà un condizionamento 
esterno). 

La concezione del policentrismo 
— che ovviamente non escludeva 
una visione laica, scientifica dell'u­
nità mondiale e dell'internaziona­
lismo operaio e socialista a cui To­
gliatti era indissolubilmente legato 
— nasceva con ogni probabilità 
dalla percezione del mutamenti 
storici seguiti al secondo conflitto 
mondiale: la rivoluzione di Cina in 
un primo tempo, Il moto di emanci­
pazione dei popoli di colore ed ex 
coloniali (la Conferenza di Ban-
dung è del 1955!) colpirono l'occhio 
di Togliatti in quanto eragià predi­
sposto a rimarcare le peculiarità 
nazionali (del fascismi o della rivo­
luzione spagnola o dell'Ottobre so­
vietico) e in quanto quel mutamen­
ti diportata mondiale coinvolgeva­
no le forze operale e socialiste, le 
loro alleanze, la loro articolazione. 

Sesi Intendecon equilibrio e sen­

sibilità Intellettuale e politica que­
sto dato, allora non ci sarà ti ri­
schio di rinsecchire II policentri­
smo in una formula sbiadita dal 
tempo, e nemmeno di farne un fe­
ticcio. Ciò che Interessa è una Indi­
cazione di metodo. SI può osservare 
che lo stesso pensiero di Marx, e 
quindi la storia del marxismo, non 
sono alleni, nel momenti più alti, 
da una problematica attenzione al­
le peculiarità del grandi spazi e del 
grandi cicli della storia. Lo testi­
monia, tanto per fare un esemplo, e 
per riferirsi alle origini, l'antologia 
di un dibattito Interno al pensiero 
classico di Marx e di Engels su -In­
dia Cina Russia -, come suona II ti­
tolo che gli dette nel 1972 Bruno 
Maffi. 

Si viene così a una questione di 
fondo, che non è poi troppo lontana 
dalla concezione della storia, del 
socialismo e del mondo, di cui To­
gliatti da ultimo sembra essersi 
fatto portatore nel periodo che va 
dall'intervista del 1956al Memoria­
le di Jalta, certo portandosi dietro 
tutto il patrimonio — e l limiti — 
della sua formazione e della sua 
esperienza. 

In realtà, dopo 11 1956 una vasta 
corrente politico-ideologica, tanto 
di destra quanto di sinistra, ha ri­
fiutato ogni senso storico e cono­
scitivo al 'policentrismo; preclu­
dendosi una visione e Interpreta* 
zlone della realtà sufficientemente 
veritiera e realistica e finendo spes­
so, sia pure con ottiche differenti, 
In rinnovate versioni monocentrl-
che, talvolta al limite con una pras­
si di tipo manicheo. L'intelligenza e 
la comprensione del diverso, anche 
sul piano internazionale (qui soc­
corrono le nuove scienze umane e 
sociali con cut un po' tutti t prota­
gonisti del '56 avevano scarsa di­
mestichezza) potrebbe offrire, al 

contrarlo, una chiave per un più ef­
ficace e lucido approccio al sociali­
smo, collocando le vie nazionali o 
regionali In una visione In qualche 
modo equivalente a una forma di 
-pluralismo' Internazionale. 

Ma con ciò, si è già fuori dal pen­
siero di Togliatti. Se si rilegge II 
passaggio che ci Interessa nell'In­
tervista a -Nuovi Argomenti; ci 
colpiscono due cose: la sua brevità 
e l'accento posto su un dato -sovra-
strutturale: CI si può limitare al 
suo momento conclusivo ed essen­
ziale: -Il complesso del sistema di­
venta policentrico e nello stesso 
movimento comunista non si può 
parlare di una guida unica, bensì di 
un progresso che si compie seguen­
do strade spesso diverse: Sopra 
c'era un riferimento al paesi gover­
nati dal comunisti e al -resto del 
mondo: E si parlava di -condizioni 
oggettive e soggettive-. Più sopra 
ancora, a proposito dell'Urss, si era 
domandato quanto non pesasse 
una tradizione -proveniente dalle 
forme di organizzazione politica e 
dal costume- della Russia. 

Vi è qui, insomma, un metodo, 
che si collega a una concezione del­
la storia, e della dinamica sociale 
che è tanta parte del patrimonio 
del movimento operalo e socialista 
italiano, ma trova un riscontro nel­
la concezione marxiana. Tutto 
questo dovrebbe e potrebbe unire e 
non separare le sinistre, nella loro 
riflessione e azione; rendendone 
più acuto e profondo lo sguardo 
sulle questioni Internazionali (me­
no appannato di Ideologia e più 
realistico), contribuendo a rinvigo­
rire ed estendere quella visione au­
tonoma del mondo e del processi 
storici, che non è separabile, anche 
In sede nazionale, da una autentica 
prospettiva di cambiamento. 

Enzo Santarelli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 

// direttore risponde 

li Parlamento deve funzionare: 
ne va della sua stessa sorte 

ATTUALITÀ / Per le fortune della Thatcher s'accende una spia pericolosa 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Nel calendario 
politico britannico certe date 
colorite non si dimenticano. 
E sono soprattutto quelle se­
gnate dal «balletti rosa» che, 
con regolarità impressio­
nante, tornano a sollevare 
una «turbolenza morale» sul­
lo scorcio delle legislature 
presiedute, con autorità e 
prestigio decrescenti, da go­
verni conservatori ormai 
stanchi e logori. È diventato 
ormai una specie di assioma 
che ha una semplice costan­
te: gli scandali a sfondo ses­
suale colpiscono invariabil­
mente il partito tory. Di soli­
to — tratto peculiare della 
tradizione pubblica anglo­
sassone — segnalano la fine 
del suo turno al potere. 

È stato così con il ministro 
della Difesa John Profumo 
che nel '63 fu costretto alle 
dimissioni dopo aver detto 
una solenne bugia al Comu­
ni circa 1 suol «rapporti pec­
caminosi» con la modella 
Christine Keeler. Cadde 11 
governo MacMillan, vi fu un 
breve Interregno con slr Alee 
Douglas-Home e nel *64 1 la­
buristi, con Wilson, vinsero 
le elezioni generali. La cla­
morosa vicenda Prorumo 
(una memoria assai viva an­
che a distanza di ventitré an­
ni) è l'archetipo di una se­
quenza che si è ripetuta dieci 
anni dopo e che, forse, è de­
stinata a riprodursi ancora 
una volta. 

Nel '73, vi fu un altro sen­
sazionale giro di valzer fra 
facili alcove e servizievoli ra­
gazze-squillo che finì col tra­
volgere il sottosegretario al­
la Difesa Lord Lambton, e il 
Lord del sigillo privato e lea­
der della Camera, conte Jel-
llcoe. Nel febbraio del '74 il 
premier conservatore 
Edward Heath perdeva la 
prova del voto. Naturalmen­
te le cause che avevano por­
tato all'uscita di scena della 
compagine tory erano ben 
altre. Ma l'ultima spia lumi­
nosa, il sintomo della «fiac­
chezza morale», veniva di 
nuovo da una storiella a «luci 
rosse». 

Domenica scorsa, è stato 
costretto alle dimissioni li vi­
cepresidente del partito con­
servatore, l'ex deputato e 
scrittore miliardario, Jeffrey 
Archer, colto in fallo dalla 
discutibile intraprendenza 
di un settimanale (News of 
the World) specializzato nel 
sollevare il fango di vite pub­
bliche e private quando l'in­
cauta vittima cade nel tra­
nello. A perdere Archer, è 
stato il maldestro tentativo 
(attraverso un Intermediario 
alla stazione di Victoria) di 
comprare con duemila ster­
line li silenzio di una prosti­
tuta d'alto bordo. Monica 
Coghlan, che da settimane 
minacciava di vendere al 
giornali il suo «racconto fra I 

* • " • • • • 

Alcuni protagonisti dì nuovi e vecchi scandali: 
qui a fianco, l'ex deputato conservatore e 
scrittore Jeffrey Archer; sotto e in basso, in 
due foto del 1963, Christine Keeler e John 
Profumo (ripreso con la moglie) 

«Balletti rosa» 
Profumo di crisi 

È quasi una regola politica 
britannica: gli scandali a 

sfondo sessuale colpiscono 
sempre il partito conservatore 
e di solito sono il segnale di 
fine del suo turno al potere 

Le facili alcove, dalla vicenda 
del ministro e della modella, 

nel '63, al «caso Archer» oggi 

lenzuola. Visto che la storia 
ha il vizio di ripetersi, con 
accentuati toni di farsa, c'è 
da domandarsi se, questa 
volta, il semaforo rosso non 
si sia acceso anche per la 
Thatcher. 

La signora, un tempo di 
ferro, dà la crescente Impres­
sione di essere sul viale del 
tramonto, mentre si levano 
attorno a lei I bagliori crepu­
scolari di un Peyton Place 
hollywoodiano. È come se i 
superstiti scatti di Imperiosi­
tà di una Bette Davis ultima 
maniera si mescolassero con 
Il platino ormai sbiadito di 
una Gloria Swanson. La 
realtà — anche con un ro­
manziere fertile come Ar­
cher — supera la finzione. La 
squallida avventura che ha 
finito con l'inghiottirlo pre­
senta Impressionanti somi­
glianze con la trama e i per­
sonaggi del suo libro più for­
tunato, «Primo fra uguali», 
che narra, in tono rosa, di 
straordinarie vicende politi­

che. Le pagine che fino a po­
chi giorni fa sembravano 
una montagna di fantasia 
hanno partorito il loro ma­
laugurato topolino col fallito 
tentativo di tacitare, fra gli 
archi della più nota stazione 
ferroviaria londinese, un In­
desiderabile pettegolezzo. 

Lo scandalo si è tradotto 
In un altro smacco per la ca­
pacità di giudizio della Tha­
tcher che, affascinata dal 
«successo» di Archer come 
autore di moda, l'aveva per­
sonalmente nominato al ver­
tice del partito, un anno e 
mezzo fa, nel tentativo di ri­
lanciare le traballanti quota­
zioni elettorali del conserva­
tori davanti all'ormai vicina 
consultazione generale. Ave­
va sbagliato. la lady del n. 10, 
anche nell'83 quando scelse 
CeciI Parkinson alla presi­
denza dell'organizzazione 
conservatrice perché abba­
gliata dal «successo* di un 
uomo che l'aveva valida­
mente alutata durante la 

guerra delle Falklands, coro­
nando poi con la vittoria la 
successiva gara delle urne. 
Quattro mesi più tardi, nel 
corso del congresso annuale 
del partito a Blackpool, Par­
kinson era clamorosamente 
costretto a dimettersi dopo 
che la sua segretaria, Sarah 
Keays, rivelava al Times di 
essere incinta. Cecil le aveva 
promesso di sposarla ma poi 
ci ripensava decidendo di re­
stare con la moglie. Un epi­
sodio minore e tuttavia suf­
ficiente a scuotere un gover­
no che aveva appena ricevu­
to un sorprendente voto-va­
langa. 

Ma vi erano già stati altri 
incidenti di percorso sulla 
rotta del conservatori. 

L'elenco è piuttosto nutri­
to. Sta a vedere se l'attuale 
ritorno di fiamma erotica, 
sotto la Thatcher, riesca ad 
essere all'altezza di una tra­
dizione che, come si è detto, 
ha nell'indimenticabile John 
Profumo il suo capostipite 
inarrivabile. Era la dolce 

estate bel '63, attorno al bor­
di della piscina della villa di 
Lord Astor, Cllveden, nelle 
verdi campagne del Buekln-
ghamshire, quando il mini­
stro della Difesa si invaghì 
della bella e giovane Christi­
ne la quale, contemporanea­
mente, Intratteneva anche 
una relazione col vice atta­
ché militare per la Marina, 
capitano Vladimir Ivanov, in 
servizio presso l'ambasciata 
sovietica di Londra. Fu que­
sto il collegamento casuale 
fra ministro e diplomatico, 
tramite la spensierata Kee­
ler, a far scattare il sospetto 
del rischio che poteva corre­
re 11 «segreto di Stato», la «si­
curezza nazionale». Profumo 
vi aggiunse di suo la menzo­
gna In Parlamento e tutto 
l'edificio governativo crollò 
come un castello di carte. 
MacMillan andò In ospedale 
(operazione al glande), ce­
dendo 11 precario bastone di 
comando a Douglas-Home. 
Il povero dottor Stephen 
Ward, che aveva presentato 

Christine a John, venne tra­
scinato a processo sotto l'im­
putazione di vivere di «pro­
venti immorali». Fu condan­
nato senza scampo come le­
none implicato in chissà 
quali affari di Stato. Ward 
non riuscì mai a dir la sua 
perché, qualche giorno dopo 
la sentenza, la sua bocca si 
chiuse, nella cella carcera­
ria, per suicidio da avvelena­
mento. Quelli sì che erano 
tempi da favola, direbbero i 
cultori di fantapolitica. 

Così come memorabile ri­
mase, nel "73, la scena di 
Lord Lambton filmato di na­
scosto, dall'interno di un ar­
madio, con una macchina 
armata di obiettivo a raggi 
infrarossi per le riprese nella 
semioscurità, corredato di 
colonna sonora, mentre si 
prodigava In gesti e in sospi­
ri nella camera da letto di 
una ragazza-squillo che egli 
era andato a trovare notte­
tempo, al termine della se­
duta al Comuni, sull'auto 
ministeriale guidata dall'au­
tista di servizio. Quelli sì che 
erano attori di rango, po­
trebbero pensare gli appas­
sionati dei thriller politico-
sessuali. Al confronto, lo 
sprazzo di dolce vita di Ar­
cher con la pur avvenente 
Monica, sul marciapiedi di 
Victoria, è ben poca cosa. Lo 
scadimento di stile è forse da 
imputare al grigiore del tem­
pi che corrono. E, tuttavia, 
anche questo pallido riflesso 
delle grandi storie del passa­
to è bastato a far tremare In 
questi giorni li già vacillante 
regno politico di «Maggie» 
Thatcher. 

Antonio Broncia 
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Caro direttore, 
ti scrivo per manifestare la mia più ferma 

contrarietà all'esito della votazione dell'Uffi­
cio di presidenza della Camera sugli assisten­
ti agli onorevoli. 

Questa decisione, che vanifica tutto il lavo­
ro svolto dulia Commissione bicamerale che 
doveva avanzare proposte in materia, e stata 
presa nonostante le critiche provenienti un 
po' da tutte le parti (comunisti, indipendenti 
di sinistra, liberali, repubblicani) ed ha pro­
vocato le dimissioni del coordinatore della 
Commissione stessa, il liberale on. Malagodi. 

Quello che lascia più sconcertati è l'atteg­
giamento dei comunisti all'interno dell'Uffi­
cio di presidenza. 

Io avevo letto con piacere i giudizi dei no­
stri compagni, senatori Perna, Maffioletti, 
Rubes Triva. che ritengono assolutamente 
fuori luogo l'idea di dotare di un segretario 
ogni parlamentare e dicevano di non capire le 
ragioni di un simile provvedimento. 

Questo mi risulta sia anche il parere di 
molti deputati comunisti. 

Non si capisce allora il voto favorevole al 
provvedimento della compagna lotti e l'a­
stensione del compagno Rubes Triva. 

Questi atti dimostrano la nostra contraddi­
zione e l'incoerenza tra quello che diciamo e 
quello che facciamo; e seminano sconcerto 
tra compagni e tra i cittadini e sfiducia nelle 
istituzioni. 

Non voglio entrare nel merito del perché 
non condivido queste decisioni dell'assistente, 
i compagni che cito sopra Io hanno fatto e io 
ne sono perfettamente d'accordo, ma voglio 
solo sottolineare la incoerenza tra quello che 
abbiamo detto e quello che poi abbiamo fat­
to. E questo è quello che i compagni di base, 
simpatizzanti, e la gente di strada non condi­
viderà MAI! In attesa fraterni saluti. 

FABRIZIO MAGAZZINI 
segretario della Sezione Pei «M. Magni» 

di Agliana (Pistoia) 

Caro direttore, 
sono indignata, offesa come comunista e 

lavoratrice e arrabbiata con coloro che con il 
voto di tanti come me, sono stati chiamati a 
rappresentarmi in Parlamento. «Gli assisten­
ti» ai deputati è il titolo che spicca su tutti i 
giornali. Appena l'ho letto mi è venuta in 
mente «la finanziaria». Questo collegamento 
è facilmente comprensibile: da una parte si 
taglia su stipendi e pensioni già di per sé 
poveri e dall'altra si aumenta, con la scusa di 
rendere più funzionale il Parlamento, qualco­
sa che credo sia già abbastanza corposo. 

Per rendere più funzionale il Parlamento 
non credo che fosse necessario l'assistente da 
tenere anche nel Collegio elettorale, il galop­
pino porta voti pagato da tutti (soluzione fa­
vorevole ad alimentare il clientelismo e a 
mantenere le roccaforti) ma forse bastava 
creare un gruppo di assistenti presenti nella 
sede parlamentare a disposizione dei vari 
gruppi. 

E il gruppo comunista (un solo astenuto) 
come giustifica questa approvazione? I nostri 
compagni deputati si sono dimenticati che un 
lavoratore con la qualifica di impiegato porta 
a casa 1.322.772 nette (da busta paga) dopo 
20 anni di lavoro nella stessa azienda, e che 
con quelle deve vivere? E a quei lavoratori 
che per uno stipendio così vengono con i treni 
e con i pullman perdendo ore per strada, han­
no mai più pensato una volta che sono stati 
eletti? 

Non vorrei essere tacciata di paternalismo. 
ma fra le scelte che poi noi comunisti in Se­
zione ci troviamo a dover difendere prossima­
mente ci sarà anche questa. Stamattina già 
sul treno con l'Unità fra le mani mi sono 
sentita porre diverse domande, alle quali non 
riuscivo a trovare risposte convincenti; non 
solo, ma mi trovavano d'accordo certe con­
clusioni. a volte anche «qualunquiste». 

Credo che un chiarimento debba proprio 
avvenire. 

RENZA FIORAVANTI 
(Roma) 

La deliberazione votata dall'Ufficio di pre­
sidenza della Camera dei deputati ha suscita­
to una vasta reazione nell'opinione pubblica. 
ha dato spunto a una violenta campagna di 
stampa ed ha avuto ripercussioni assai nega­
tive anche all'interno del Partito e dell'eletto­
rato comunista. Le due lettere che pubbli­
chiamo le abbiamo scelte a caso fra le moltis­
sime che ci sono pervenute. E allora necessa­
rio ragionare pacatamente su tutta questa vi­
cenda. 

Innanzi tutto, i fatti. Sono anni che la que­
stione è sul tappeto. È da molto tempo che i 
gruppi parlamentari del Pei hanno presentato 
una proposta di legge per regolare, in modo 
nuovo, l'indennità parlamentare: sganciando 
la remunerazione dei parlamentari da quella 
dei magistrati, rendendo limpida e semplifi­
cando la struttura dell'indennità (eliminando 
cioè -voci» che si sono venute accumulando 
nel corso degli anni), puntando sui «servizi» 
da fornire al parlamentare. Il tutto nel qua­
dro di una riforma più generale del Parla­
mento. Fummo noi che spingemmo, due anni 
fa, perché i presidenti delle due Camere isti­
tuissero quella commissione, presieduta dal 
sen. Giovanni Malagodi, che fu incaricata di 
studiare la questione e di presentare propo­
ste. 

Ma a questa linea si sono opposti — e an­
che qui è questione vecchia — gli altri gruppi 
parlamentari (con qualche eccezione: ad 
esempio: quello del Pri), i quali hanno pre­
muto e premono, periodicamente, per l'ade­
guamento dell'indennità e per introdurre il 
criterio dei -servizi» da assicurare al singolo 
parlamentare. Tale pressione è diventata, ne­
gli ultimi tempi, assai forte, ed ha obbligato, 
in effetti, la Presidenza della Camera ad 
adottare le misure oggi in discussione. Il rap­
presentante del Pei nell'Ufficio di presidenza, 
on. Rubes Triva, si è astenuto: volendo così 
esprimere, al di là di un giudizio di merito sui 
provvedimenti, l'opportunità di aspettare, 
prima di prendere alcuna decisione, le con­
clusioni della Commissione presieduta dal 
sen. Malagodi. Successivamente, un comuni­
cato della segreteria e dei presidenti dei grup­
pi parlamentari del Pei (e una risoluzione del 
gruppo dei deputati comunisti) ha ribadito le 
nostre proposte per una riforma del Parla­
mento e per una diversa sistemazione delle 
questioni dell'indennità e dei 'servizi* parla­
mentari. In quanto al Presidente della Came­
ra, vorrei far osservare che, in queste riunio­
ni, non vota: e in ogni cas-j Nilde lotti non sta, 
in quell'ufficio, come dirigente del Pei ma 
con funzioni più generali che la obbligano a 
tener conto del parere del complesso della 
Camera, cioè dell'opinione dei vari gruppi 
parlamentari. 

Io concordo sull'opportunità, politica e di 
merito, di quelle decisioni (che del resto sono 
state "congelate» fino al 31 dicembre). Alcu­
ne di esse mi sembrano addirittura sbagliate. 
E perciò mi è parsa assai opportuna e giusta 
la presa di posizione della segreteria e del 
gruppo dei deputati del Pei. 

Detto questo, sono rimasto indignato dalla 
vergognosa campagna di stampa che si è sca­
tenata contro il Parlamento. E del tutto nor­
male, in un Paese a democrazia parlamenta­
re, che agli eletti del popolo sia fatta una 
condizione (anche economica) degna della 
grande responsabilità che loro compete. La 
lotta che bisogna fare perché tutti i lavoratori 
ricevano, per il loro lavoro, remunerazioni 
giuste non toglie nulla a quella necessità de­
mocratica. Faccio un discorso ingenerale: ma 
nessuno può ignorare che i parlamentari co­
munisti versano metà del loro stipendio al 
Partito. 

Inoltre, il Parlamento deve funzionare. Le 
cose non possono andare avanti cosi: ne va del 
destino stesso dell'istituzione parlamentare. 
il deputato o il senatore debbono avere a di­
sposizione *servizi» efficienti: in altri parla­
menti europei sono loro assegnati uno o due 
segretari. Noi preferiamo sia privilegiata la 
via di un certo numero di segretari (qualifi­
cati) a disposizione dei gruppi e delle Com­
missioni. Non escludiamo nemmeno la via di 
segretari particolari (a certe precise condizio­
ni). Ma questo sarà possibile, e più facile, 
realizzarlo nel quadro di una riforma del Par­
lamento, che riduca drasticamente il numero 
dei parlamentari e vada verso il sistema mo­
nocamerale. 

Così stanno le cose. Ritengo giusta la criti­
ca dell'opinione pubblica se condotta in que­
sti termini. Ritengo vergognosa la campagna 
di stampa che si è scatenata contro il Parla­
mento. Più vergognosa ancora perché qutsti 
censori e moralisti (e alcuni mi fanno addirit­
tura ridere, se penso alle loro retribuzioni) si 
sono guardati bene dali'esporre e commenta­
re le posizioni e le proposte complessive del 
Pei: venendo meno. così, al loro dovere di 
fornire un'informazione esatta e completa. 

Continueremo, nelle prossime settimane, il 
nostro discorso sulla crisi e anche sulle dege­
nerazioni del nostro sistema parlamentare, e 
sulle responsabilità politiche (della De e dei 
partiti della maggioranza) per tutto auesto. 
Ma lo faremo, sempre, difendendo il ruolo 
del Parlamento in un Paese democratico e la 
dignità dei parlamentari. 

La soluzione dei problemi 
di fondo richiede 
democrazia nelle aziende 
Caro direttore, 

alcuni anni fa il prof. Mortillaro venne in­
tervistato in televisione. Un giornalista gli 
disse: «La democrazia in Italia deve varcare 
anche i cancelli delle fabbriche per essere una 
vera democrazia». 

Mortillaro. rispose, molto seccato: «Eh no. 
L'azienda è privata e lì gli ordini li dà il dato­
re di lavoro». 

Non ti sembra che ci sia qualcosa da dire 
su questo? 

RAIMONDO STOPPA 
(Alpignano • Torino) 

Il prof. Mortillaro è. come è noto, un uomo 
di punta fra i -falchi» della Confindustria. 
Ma alla questione se la democrazia debba o 
no avere diritto alla cittadinanza nelle fabbri­
che, anche molti industriali-colombe dareb­
bero la stessa risposta. Del resto, negli ultimi 
anni, l'offensiva antisindacale, che partì dalla 
Fiat nel 1980. ha mirato a diminuire il potere 
contrattuale e politico dei lavoratori nelle 
fabbriche per poter avere mano libera nei 
processi di ristrutturazione. Questa offensiva 
ha segnato, purtroppo, dei successi: ma i pro­
blemi di fondo dell'economia italiana e del 
suo apparato produttivo non sono stati risolti. 
Guardiamo, con grande interesse, in questi 
giorni, alla ripresa delle lotte sindacali per i 
contratti e per altri obiettivi. E auguriamo ad 
esse pieno successo. 

Potevamo (e dovevamo) 
dare più spazio 
Caro direttore, 

Io spazio che l'Unità ha dato allo sciopero 
generale della Calabria è sembrato a tutti noi 
al di sotto del necessario. 

Spero che non vorrai considerare questo 
rilievo come un'ulteriore conferma della ten­
denza al lamento dei gruppi dirigenti meri­
dionali o come una sopravvalutazione delle 
capacità di fare informazione proprie de! no­
stro giornale. 

Ci spingono, invece, a scriverti questa bre­
ve lettera due motivi precisi: da una parte la 
consapevolezza di un nostro totale isolamen­
to dai grandi canali di informazione naziona­
le che rende più prezioso il ruolo dell'Uniti e, 
dall'altra, la richiesta di una coerenza più 
stringente fra la grande spinta alle iniziative 
di massa che viene in tutte le riunioni di parti­
to, e l'impegno che concretamente mettiamo 
in campo per valorizzarle quando si fanno, 
con ì mezzi, pur limitati, a disposizione. 

CARMINE GAROFALO 
segreti.-ic gen. agg- della Cgil Calabria 

Potevamo (e dovevamo) dare più spazio e 
rilievo al recente sciopero della Calabria. Ca­
pisco perfettamente lo stato d'animo di quan­
ti, in quella regione, combattono una lotta 
difficile per il lavoro, per la democrazia, per il 
progresso sociale e civile. E sono convinto che 
anche il nostro giornale possa e debba fare di 
più per aiutare questa lotta: per essere, cioè, 
un giornale veramente meridionalistico. 


